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FRANCESCO BuovAMici ; onde credere G potreb- 
be, eli; a me fofle d' uopo o ripetere ciò, che da 
altri lì diiTe, o riferire cofe di poco mnmenio,che 
non meriiaflero la voftra cortel'e attenzione nel!' a- 
fcoltarmi, Quefta con fid erazione veramente ini ha 
tenuto per qualche tempo l'ofpefo , e irrcloluto, 
fa dovefli. accettare l'incarico da voi, geniiiiilimi 
Confocj , addoflatomi ; ma poi feriami;nte , e con 
attenzione riflettendo a (juanto è ftaio deno, mi è 
fembraio poterfi correggere alcuni sbagli da altri 
pigliati, e aggiiignere cofe nuove dì qu.-.lche ri- 
marco da' medcfnni non ofìervate, maflime dopo 
che mi è nufciro di porre in ifola ijuello ìiluRre 
monumento, coficcht- io pofià alla voftra prcfenza 
difcorrere con ifpi.'ranza, che vogliate gradire quel- 
le riReffioni, che (ono per farvi. Ma qii'i voglio 
perè avvertirvi, che di cofe Eccleiìalliche io trat- 
terò' inqueftaoccafioce, quello elìendoil Maufoleo 
di Teoderico , onde formolli la Chiofi di Santa 
Maria Rotonda, della quale intendo infieme di 
favellai^, e cos'i adempiere il mio impegno. Qui 
ancora premetto, che alcune cofe da altri dette 
mi converrà ripetere, acciocché il mio difcorfo con 
quakhe metodo proceda, e che alcuni errori dovrò 
icoprire poHi nel compendio del Trattato del Van- 
DELH, che fupi forfè non faranno, ma di chi fe- 
ce'il rifireiio per addattarlo all'idea, che di qiiel 
fepolcro fi era fomiata il Buonamici-, e nella 
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ftampa del Mufeo Arcivefcovile avea facto in pia' 
tavole in rame fcolpire. 

Il Vandelli (a) COSI parla di quefto nobiliffi- 
mo edifizLo: ^efio è un uvanzo il pìu ìi'ftgne^ e 
il pia prsxiofo della Gotica grnnilezzii , mggUMrde' 
vale per la emlUìiza di fiin ftruttvra ftngolare^ e 
maravigUofo per la rariri delle parti ^ onde f» co- 
Jfriino. Gl'i venne perciò ilnotograndiofo titolo di 
Maufoleo {//) partecipato, ficcome i Romanìanco- 
ra con elfo nome dilìinfero i piti nobili, e fuperbì 
fepolcri , per quanto ne alTicura Pausania (cJ ere- 
ilu>» fuic Maufcto , qui HalicaTnaJp regnavit: ea 
fuit Bperis magnhuda^ Ò" ornamentarum magnifi- 
cetifia , ut Romani valde illud mirante! magnijfìcen- 
tijjima quaque apud fe monumenta Maufolea appel- 
iaveriiit. Fu in tal guifa pure chiamato il lepol- 
cro di Augusto, che, mentre viveva, fifececgli 
fteffo innalzare (d) e poiché Teodesico procurò 
d' imitare le illuftri azioni di Augusto per effere 
a parte della fua gloria, cos'i egli ancora vivente 
A X fi fece 

(o) Lo CkSo ivi pae.j. 

{6ì A. Gellio «uff. airicdr. llb. io. ctp. la.ArttmiJìa mtUia 
eji ingcaii impcifa opiris tattfcrvanis nniti mcmorix fipuUrKi» 
filai mcmaralijftmina , digmiuroquc mctmrati, initr figicio ohi- 
nÌBirt lerrarum fptciacula . 

(e) Pausania f'x Arcadicis pag. 150. 

(li) Stetonio ih Au^u/k fiw, 101. vma. 10. Ei id opm in- 
ter Flaminiam viam., ripaiariut Tybtric ftxio fao tonfidain tx- 
trutcntt, circumjiSafqut fj/haif & ambuìalims in iffnm pap:i' 
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fi fece ijbbricart queiio magnilìcn lepolcro, come 
hanno dimoltmo il Vandélli, e il ZlitAROlNl 
colle autorità d»;!!' Anonimo Valesiano {n) di 
Agnello Ravennate [li) deli' Anonimo Compi- , 
latore dì Riccobaldo Ferrareie (r) e della Cio- 
tiica Ravennate, c!ie termina nell'anno i J46. {d) e 
quefta verità e parimente abbracciata dal Muila- 
TORi {e) da Erico Pontoppidano {f) e, fcr 
tacerne rami altri , dal Zanetti ig). 

Ciò non olìante Flavio Biondo fu il pri- 



.. , _. _ _ , , tum cx lapidi 

jiHnHraa , & faiim incentra , yniin fuprrpemrti injuifivil , 
' (i) Agnello Kavcnnaie v'M.S. JtinìVS jlapUpliscaf.i. 
pig. 180. Et fiibìn ThiKdcricas vtniris fìaxwm mcum'itmtnma 
tjl , /tpi,ltn/qttc m Maufoleum , gUod iffc tdifcort jkjfit extra 
furiai AnrmttDrh : 

M L'AutoTE della Campìlatianc Cronologica, cnl nome di 
P.icCOBALDo Script, rtr. Imi. lam. 9. nf. 115. fuhita jnmc prj. 
■Dentai oiiit, fcB Jim Phan , r^nod ejì txtra Urkm Rmtnnain 
nmtrfiiiin hfiat, fuod imus diiiiia S. Mtria Roiuada ; e pri- 
ma nlU col. 124. più chiaraiDentc fi era (piegato , dove riferen- 
do te fabbriche f:ittc innallare dal Re Goco , dice, Ecihfuan 
S. Maiit Raundji cara taunt, gax una tciitur lapidi. 

<iJ) Croni» Rai'cin?'!; "/"^ Mmaiar. Script, rer, balie, 
lim.i, par.ì. fiig. 576. tra le fabriclie fairc faredaTEODERico 
nomini: Edlcftata S . MarU Roiundx extra munì, qux um 

{c) MuKATOtlT Ansali S Italia (ìbh.?. cut. j^tì. 

(/) Erico Pontoppe^ano dt G'Jus^ & vjlig. Dana, in 

'■:) ZiVMiTTj T\ansfvnui.riBit dcllr lelurt Eirujcie pag.i, 
FlìTIo EtOM;;! Ur^LUl-At. inRonundii.'i, ai: k^Jenna. 



E^ISSEKTAZIONE. 



mb>per cjuatico apparifce , che aitribu'i quella granct' 
opera ad Amalesunta figliuola di Teoderico: 
vifitur Theodorià Regìs mimumeiiium ' ab ' Amale- 
funiba filia pofin-m exPraKàvénnantania^ e cjmn.- 
tunque e^li non abbia prodotto' alctm documento 
per giultiricare la fui aflerzìone, forfi;, fe qui po- 
teflè aver luogo una femplice congettura, dirsi, 
che fofle da lui fiata figurata full' eiempio di Ar- 
temisia, che fece ergere al marito Mausolò 
il nobìliflimo fepolcro per rendere eterna la me- 
moria di lui; onde abbia creduto, che AMALE- 
SU.VTA fìghuola dìmoftrafle al Padre Io fteflò amo- 
re, che Artemisia moglie dim^^. al marito. 
Ma ciò fia per non dcito, e fi oflèm,'che tiltlivìa 
il Biondi ha avuti non pCK:hi fegitìcF,"' t1~i' quali 
a me batta qui nominare ArtmÀnnO Sche; 
DEL {a), e Girolamo Fabre (i), che pure, 
come ha fatto in tariti altri luoghi, poti;va unifor- 
mati al lènnméiità. del i^tro celebte Storico Gi> 
&OLAMO R0S^g5»^ ritentò 
le oplnìonl'ddt^^^g^^-K^^^SlBllALDO, é 

dèi Biondo ^^wf eK%"'£iGmW%'TEDDE^^ 
k.'icù la RuÀida, e cluichìudef^itv Templ»y ^wr 
X^oàericut fKtf^it « emnw miuiffitft mwunkus 
emmavit, oc dhavit. Leandro ÀÌbekti ( jy 
■ V . A 3 ^ diffc: 

' t") AlTUANNO SCHEDEL m Ch'Cliri, , ', ",' 

(i) GntOLATiU) FABSt mcaioì-.fec.il} R/mi'mipaf.i.pag'ìii- 
ii) Gerolamo Rossi Hijh'. Runti. Ub-t-pag. 127. 
(lO Leandro Alberti IJtfirhitnt iliàUf V. RÒveniUì 
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(iilferifcc dagli altri , pofciacchò non attribuifce ad 
alcuno la fabbrica del Maufoleo, e vuole folo,che 
la figliuola Amalesunta (àceife iàre 1' urna di 
poilìdo per collocare in eflìi il corpo del Padre de- 
funto, ma non affegna alcun fondamento di t^uella 
fna opinione. 

Molti furono gli edifizj, che il Re Goto fece 
fabbricare in Ravenna, pe' (|U.il! crebbe affai ia 
magnificenza della Citta, cioè il fuo fuperbo Pa- 
lazzo, la Chielà di San Martino i» Cielo aureo, 
Ja gran .TQrre ^Gotica del Palazzo , che nell' an- 
tro ì2j)Swcàdde(«) U ChieDidì Sant' Andrea de* 
Goti,'e -il fiip ooMliffimo Maufoleo, il qijale, fe 
fóflè flaiò.in Cip^, l'avrebbe &tta maggiormente 
nlplendc'réj ina egli giudicò meglio farlo innalzare 
UD quarto dì migEo incirca fuori della medeftma, 

Siertiiè non era del tutto ftata abolita la legge del- 
e XII. Tavole {b) nella quale fi vietava feppel- 
lire , o abbruciare i corpi dei defunti in Cittk, e da 
lui anà fu rinnovata {<;) qui intra Urbmn Romam 
raJaver». Jipeiierif ^lutrtem pfirttm:pammonii/uÌ 
fjfnjismi rogftw.f Ji nibil l(ebùerh^ enj/ii/^^ 

(«) Compilniione di RrccoBAUX» pag. 114, Goihicam Tire- 
t'm Ptlatit iàiami «mw CImfti 1195. 

Ci) Fm. 1 . leP_im xii. Tttulir. di jute foni, tium. ì. HmiÌ- 
tKm mmiuaa in Vrtt ne fip^Uro, nrix ariu, pteOb IVjuuASO 
Deuktero jlntù. SLaiMn. Ut. S. cup-t. ' ' 
-,(0 'EmàttUMikfUìtit^nùhiyv'inÉ^tìnl^ 
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Ìki ciuifiite pelleiur: onde egli ancora col proprio 
efempio voile pramovera la oflèrvanzadelU legge, 
poicliò avendo in R.ivenna (labilità la fiu Reggia, 
era eili come un' aiira Roma da lui riputata (/j). 

Ora c d' uopo qui defcrivere il Maufoleo, che 
può divi'i di architettura ruflica, i fondamenit del 
quale, mentre ancora in tjue! tempo do a cfl'kire 
il terreno noa molto (labile , e fermo per foftenere 
quefla gran mole, fecondo l'infegnament > di Vt- 
TRUvio {b) faranno flati fermati, e afluurati fui 
faii, e avranno formata una platea corrifpondente 
all' Edilizio. Q^aelta certamcnis noafolo compren- 
de la parte interiore, ma lì ellende ancora nell' e- 
iteriore, per quanto li vede*. Quale ne fofle della'T.I. 
pane inferiore il pavimento ce lo defcrive 1' Al- 
berti (e) dicendolo: pirulmemo di piccioie, e prcwofe 
piene di di-jerfi calori a figure compofto , c va[^armcn- 
te dcno alla Miifaica ^ cheaddefsopiunon fi ritrova. 

A 4 Voleti- 

(n) Fu detto, che i kfotav più grinHìolì nppelUti' Maufolei 
lervivaBD maggiormente per dillinguere i luoglu, facendoli re- 
iigioC, e canlinandoli , Per quello a mOÌti luoghi è rimsllo il 
nome di Mufilci, come ha £mòfir.i[o il 'ctlebrc Sig. Giovan- 
N' L»Mi . Da iftiumenco del 1159. appreffo 1' Ammirato il 
giovane li vedetta i Cjllelii di Romagnj , iniiarrenenti a' Conti 
tjuim , uno detiD Mufilialnni , corrotLo dui diminulÌTO Mh^ 
'"li-». Racconis crfi) Sig. Uui, che in illrumento del. 1114. 
apprelfo le Monache di S. Felicita di Firenze ii compra di loro 
un pez^o di terra polli Iwo diBù Xufilii . Mjbcnaltriluoshicon 
" fatto nome verrgono dagli Autori annoverati . 

iti Vintvuio AtcIukS. ìik wp. j. 

CO ALBaTi Dijcrivau d'Ila!. V. R*wmo». 
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Volendo poi io dercrìvervi la ftruttura dell' Edi- 
fico, c di ciafcheduna delle fue parti, per farlo 
con la maggiore elàtezza da altri non praticata 
finon, ho tnne con tutta, la diligenza poffilàlc le 
'T.II.-v8ri$ mìTurfr, che con chiarezza e^orra*. £ per 
incominciare dalla porta infèriore, elEi i alta pal- 
mi Romani ii- on. 8., e larga palmi 7, 7, La lu- 
ce, o fia larghezza degli archi, che circondano 
^ucf^a fabbica è di palmi ir., l'altezza loro dal 
piano fottopc^o, cpnlìderata (juanto la foglia deU 
fa porta, è di palmi j;)., e dalla IbmmitV dell' orco 
fino ar piano della loggia fono palmi 10. 1. <^uè- 
ftó è' ciò , che fpetta all' cftemo decagono inferio- 
re ,.n^ quale B debbono olfervare fopra ogni arco 
tre ftuipt^ dile ideino agli angoli , e il terzo nel 
mezzo, éntro i quali erano flati conficcati, e con 
pioitìbo aflicurati cerei grofTì fèrri, che,dopo efiere 
per poche once ufcili fuori, fi rivolgevano allo in- 
sti ben più di un p^mo Romano. Di ^uefti ferri 
uao.fòlaiie mame^ wa le impelle degli altri lì 
yedon»^!! ;tùtti archi. Sotto guelfi fèrri tier 
palmì.-iii <bu &.timrmo due inpofle qu!idiàte,.e 
Bel mannofcavue» cb.eiiODroiK>iatQ(Nafleaifiim, 
ma inqUalchediflanzadàithedeTimi. lononlàprei 
di quelle cofeaflègnarrufo,comefeguiridi alcune 
altre-, delle quali parlerafn in appieiTo^oide attende- 
rò, cheidtriloftuopu(«)'. Za- 
. (a) CoiignninuBMfh» Sodo, che qudii nuilpani A letto 
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Entranilo per la porta nel vano interiore lirico- . 
nofce dii^into da quattro gran piladronidiunallefls 
qualìùdì pietra, che foRengono una fuperba volta 
fatta pure di fìmil pietra, e rapprcfenta una figura 
di croce . L' altezza dal fito del paviraenio fino alla 
cornice è di palmi ly. 3., la cornice palmi i. i., 
l'altezza dell'arco fopra la cornice palmi 8. 8., la 
groffezza del muro palmi 6. 2., ma neila facuau 
palmi 6. 8. Le braccia laterali dì quella croce tar* 
minano in una linea obbliqua, e lopra ciafcunadi 
tali eftremit^ fi danno duefinefìrclle, o fori quadra- 
ri,i cui lati fono verfo il di dentrodivergenu^oodc 
l'interna loro larghezza fi rende fufhciente, ma ri' 
ftretta molto la eflerna, coficchè da quelli poco 
lume fi riceve. Net braccio rincontro alla porta , 
non v'ha tineflra alcuna, ma ben fe ne fcorgono 
due moftre l'una fopra dell'altra. Nella fommitl 
della facciata di quello braccio unite alla cornice 
s' innalzano due conche ben formate dì marmo bian- 
co, che l'adornano, e nella parte oppofta, che ri- 
fponde alla porta, fono due altri pezzi di marma 
iìinile per altre due conche, ma non ìfcolpìti. So- 
pra i due pilallri della parte incontro alla porta nell' 
altezza di fei palmi incirca fi vede un' impoda fcan- 
nellata 

pQtefiero fervire, fc non re' icmpi aoiichi per ipptndtrvi de' 
veli, □ altro, ne' tempi almeno biHi per fermarvi le tcAe de* 
travi di qualche fabbrica aggiunta, non volendoli facpìaghend 
muro, llccome fecero i Romani al loro CoIoBeo perappiccwvi 
■nomo dell* ufnie . 
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jD^4U bwiu^g^ * che ha corfil^oailana ne' 
«oncnij BÌlaQrl, ma s\ £itte fcanellature fi trova- 
;i)a,im-aininpeito all'altra ne' pilafiri vicini al- 
^,MrjCa> ^che negli angoli de' mcdefimi quattro 
m^^li.ttpa luagi dalla cornice s' inpoltrano certe 
iippò& guadiate, che in alcune partì ù corrìfpon- 
jiwno, -ma non in altre, 1' ufo delle quali è a me 
ignoto. 

. . Qui paSo a delcrivere il piano, e ordine fupe- 
ùore dd MaufoleOit e ne dillìnguo la fàbbrica, o 
vivo dj. tei j xJa&blo o^idì rtniatie , dall^ lof^- 

t i^tfporQc^, oa cui era cinta. La pianta di qu^ 
yjivo è circolare, ma quella della loggia À,4^ 
^a^onale, Cccome dell'eremo inferiore dicemmo. 
Prima di rìcoQolcere la qualità delle parti di que- 
tto tutto , efporrò le^ mifure di cufcheduna . L' al- 
tezza dunque delia poriafuperioreèdi palmi ii. 5^ 
è la larghezza pahni 6. 6. Dalla fommit^ della 
' porta alla ^afcia inferiore non fi mifurano più di 
{filmi 2. 1., eflendo la larghezza di detta faTcia 
^^f(lj 7- Tra la falcia inferiore , e il coraìcipat;^ 
^tano pahni 5., e l'altezza, di queflo comiciqpfl' 
palmi j. 4., che fporge in fuori foli palmi 9i 
£à corda delia curviti del gran falTo, che ciiopre 
il Maufoko , fi trova di palmi 13. <i. , il diametro 
efteriore di palmi 4$)., e l' interiore di palmi 41. 
^4tezza de!mòdi^(Mii ruoLiè.dipalaiì 7. 7., la 
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^ mezzo alU cupola, o al TafTo medelìino pal> 
ini 4- 4. La lunghezza poi del laio del <lecagonofi 
potrebbe tiire di palmi 10., fé tutti confervafléto 
una perfetta uguaglianza , ma in alcuno manca c^ual- 
chc oncia, mentre in altro foprabbonda . La lar- 
ghezza del piano della loggia fui decagono fi 
nifefla di palmi d. 6. , l' altezza delle menfole , do- 
ve fi appoggiavano gli archi di efla loggia , di pj^ 
mi IO. j., e la luce degli archi medefitiu dì f a|' 
MÀ-?---.-,- c\ 
jV^JSt^ci^taXe mifure di queQo grande edifiziq i^f 
nv^gÓ à^cònfiderarlo tutto nelle parti fue metl^ 
lime. E' là lìgura, come iì dìlTe, decagonaje^e^ 
pra ogni angolo fi alza un fòrte» e mafliccio pìW 
Itro, coficchè le tacce dì quelU dieci pilallri vsttr 
gon formate dadueptanicSDgiuntiinangokiuguay 
le a quello delle lor piante» e i fianchi non vengo- 
no fra di loro ugualmente diftanti. Quelìi pilaltrì 
fono compolti di varj pezzi di pietre pulite, e ri- 
«quadrate, le quali nel ino della loro unione han- 
po un canalettodi fondo piano, e uno fcavo ugual- 
mente tagliato nelle edremiù degli orli, onde il 
taglio delle commettiture è in parte nafcof^o, e 
ferve di ornamento. Sopra i detti piìaflri fi Hanno 
impoHati i fermi, e maficci archi di pietra, cìa- 
(cheduno d&'.qu^ è. fonnato_,'aon'di nove,.fii4 iu 
UD^cì cuMt^cfe^ti, iood» che fi fiifiraagjf 
viccndevò&nen'te coà miia&ileVc ^ &ì>go* 



DigitizBd by GoOgle 



lo. Fra 1' wi pilzfho, c l'altro relb un 
, che coperto dalla volta dei detti archi fa 
una grande nìcchia collrutta, come i pilafìri, e il 
rimanente dell' edifizio . 

Credette il Vandelli, cioè l'autore del detto 
':Hltreno, che col nome del Vandelli in appref- 
jb' li cìterk , che fotto ciafcun' arco foffe probi- 
^mente un depolito per ufo di (eppeilire ^erlbnag- 
dìfHnti , o della famiglia reale , giacche nell' an- 
no I748.fiiin uno di quelli vani ritrovata un'arca 
4i breccia orientale con coperchio di marmo ordi^ 
nario, nella quale era fcoIpitalaifcrizionediL.Ru- 
MEio Cresimo , che poi per comando del fommo 
PoRtefìce Bemedetto XIV. venne trafportata a 
Ronu , e nel Campidoglio collocata . Ma la verità 
èidie fino d* allora .ftoino con la tenta rìconolcìuti 
leotali vui, ni altra nma vi S novenne. Nella pre- 
ism bA (hto finfe con altri corpi queliti di Paoló 
Tra VERSAR! Signore di Ravenna, k cos\gÌkil 
nofiro Storico; nee diu poji fexn idus fextilìs Pautus 
Traverfara Ravenna ietejjit -, fepaltufque eft in 
Dive Mmrite ngnomento Roruada fumma , oc pene 
Afte J ì Wfi * pompMfayam aita óniz efiuidonli 
PNlNn» ^6 ^-^i^ Bt^o perfòoa^o foflè fra- 
Ciò che Acll' ofdÌBis'&iierio^ fi drive prima con* 
fiflerare Ì;U loggia-, 9. pòmco , ck* era fimenato dal 
■■. ' ' ■■■ ■--■-piano 
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piano decagonale fopra dtfcritto, ma non nella for- 
ma, che ci rappreicnca il Buon AMICI nella fua Ta- 
vola VI. ' Ci dice , che tvafofltnuta da trema colon-, T.HI. 
ne di pietra ornate di èa/e , e Capitello d' ordine mijla. 
IL numero delle colonne poteva ben egli raccoglie- 
re dalle impolle loro lafciate fui piano, giacché per 
più della mci!i fi Itavano effe alla vifta d' ognuno, 
e argomenrare, clic ron più erano di ip. ma egli 
alìsgnù ad ogni angolo del decagono due colonne, 
quando va n' era una fola poHa nel mezzo dell' an- 
golo, e ne planiò una dì rincontro alla porta, che 
è l'undecima da levarfi dal Tuo computo. Non 
avevano bafe, i! che pur egli doveva ri con ofce re 
dalle impolle medefime, le quali più, o meno era- 
no profonde nel marmo del decagono • £ lo era. 
infatti quella, dalia quale un p^zzo di colonna fi 
è tratto, che lìava ricoperto dai muri della fcala, 
per la quelle fi faliva alla fommit^ del Maufoleo. 
(Quello avvanzo di colonna ben dimoftra, che , fe 
non tutte, alcune di effe. almeno erano di marmo 
preziofo; poiché un tale avanzo è di alabailro fiori- 
to ad occhio di pavone, che, far to lyllrare, ft è pollo 
nella libreria di S. Vitale per confervarne la me- 
moria . D' altri due torfi di colonna d' alabaftro fio- 
rito dello Ueffo diametro, ma inferiori nella prezio- 
fiti del marmo, abbiamo ficura contezza , d'uno de' 
raedefimi effendofi fervilo il Paroco diS. MakIA 
Maddalena nel ricco altare di quella fua Chiefa, 
el-al- 
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e l' altro ritrovand6& qui preflb al nobile Sig. An- 
tonio FAsmA. In quefti tre pezzi diverfi iì rico- 
aokono tre colonne della groffezza medcfima; ma- 
fe veramente apparteneffero alla loggia del Maufo- 
Ico , e fe le altre foffero della fìeOa qualità non ho 
glb^CF fondamento di afTerirk), tanto piti che dalle 
piddnte im^oftc apparifce non elTere (tate ttitte 
ddlto ftdib diametro : e l' eflèrfi ritrovato nello fca- 
v» Mcentemence fatto un pezzo di colonna di mar- 
mo greco fc^nnellata, e di diametro uniforme fà 
dubitare, fé apparrenefle alla detta loggia. Afferi- i 
fce ancora il Buomamici, che oggidì fi vedono! ! 
fori d^ perni, che qnelte rattenevaao la qualcolà - 
fef-AttS non fiHrerlfidA?, che ili due o ttt impelle^' 
OMÌ U colcinne c<ki biipitélli pofteA^lt angblP^ 
{aAwtni'im^^rthitraVe pianò, eM comipondevi"-' ' 
aU^^ÈÌìibni della pianta , e fepra te meddlme co^ 
loBÉei dopo il fregio, e la fu<t cornice avranno po^ 
(kfd ^^'archi, che due erano in ciafchedun decagcM. 
nd^ 'i q^U' unitamente congiunti fofteneflero un 
promncw^aco ornaniiento di pietra, che terminHffe 
qufefl>'(iràiae faperiore . Il terrazzo facilmente fark 
ibUfll- Mònito e ornato con parapetti di marmo o ! 
a^^K^ìfAien^ traforati , o in colonnette divifi'^' 
-^nbS'itf^fli' frammenti si fatti , e diverfe bali di * | 
clMa|IWÌÌ> dt44i<late fi fono quivi ritrovate. Net' ' ! 



nvl^iÌMM^^fi'tedono'i'pilaftKrifàltanti della' 
log^éfpMfi^flie(»M^«=alU colmine, 'iipiali*'' 
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ancora interamenteruflìfìono. Aldifopra del terraz- 
zo fa ora bella comparfa la cornice, che tu tra adorna, 
e circonda la fàbbrica , e che riceve fopra di fe la gran 
uzza di pietra, della quale parleraffi in appreflo. 

Che le entreremo nella parte interna dì que- 
fìo fecondo ordine, la vedremo di figura affatto 
circolare, ì! cui ingrefTo fituato fopra quello del 
piano inferiore è una porta con iftipiti, e archi- 
trave fatti di alquanti pezzi di pietra dentati, e 
infieme uniti come negli archi del primo ordine. 
Non ha ornamento alcuno, toltone due fafcie con 
qualche dilhnza p'ofìe 1' una fopra l' altra . Di con- 
tro alla porta evvi una fineftra a guifa di croce, 
al[re lei di figure divcrfe fi vedono nei lati, e fo- 
pra la porta quattro fori bislunghi, i quali pure 
hanno l'ufo di fineftrc, e da qucite tutte un lume 
futficiente fi riceve. Non fu già olfervata dalVAN- 
DELLi la nicchia fatta dello fteffo marmo a rim- 
peito della porta. Ella è di altezza palmi ii. 3., 
e di larghezza palmi 13., l'ufo dcllaqualeèincer- 
to, quando entro la medefima non foffe ftato col- 
locato un'altare, una (tatua, o cofa fimile. 

Dirò qui del gran faflb, che cuopre l'edifizìo, 
del quale tanti Scrittori hanno favellato, e le cui 
mifure fi fono di l'opra riportate . Fu quello for- 
mato della qualità medefima di pietra, che tutto ' 
compone il Maufoleo, e la fua pane intema con- 
cava fi fece proporzionaiamente corrifpondcrc alla 
efter- 
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eilcma convcfla. D' incorno al fuo margine circo- 
lare fi offarvano dodici rifalli, che terminaao ad 
angolo ottafo, ugualmente iliilribuiti, e tagliati 
nel vivo del med^finio filfo, chepoffono chiamarTi 
bafi, piedeltalli , o modiglioni. Hanno qii;:lti la- 
teralmente un' angoiare apertura , e nei loro prò- 
fpetti fono fiolpiii i nomi de' quattro Vangelifti, 
e di alquanti Apoftoii con caratteri pi uttolto bislun- 
ghi, che quadri, dijlribuiti, comefegiie, incomin- 
ciando a dirittura fopr.ì l'una, e l'altra porta, cÌoi 

SÉS.LVCAS; SCS.THOMASjSCS.SIMEON; SCS. 

PETRVS; SCS. PAVLVS; SCS. ANDREAS; SCS. 

lACOBVS; SC$. lOfiANNES; SCS. PHILIPPVS; 

SÓS.MATHAEVS; SCS. M ATHIVS; SCS. MARCVS. 
Credettero alcuni , che fopra Ì detti rifalti , o mo- 
diglioni follerò collocate le (tatue dei dodici Apo- 
Itoli (il) tris fe avelTero acccntemence confiderai;iIa 
parti luperiore dei medefimi incapace di foflener- 
le, non avrebbero ciò con tanta franchezza alTeri-, 
to, ne tampoco fe avefl'^ro olFervati i nomi ivi 
fcolpitì , avrebbero detto , che quelli erano dei XII. 
Apoftoli, due de' quali mancano, come fi è vedu- 
to, e inloro vece li leggono quelli didue Vangelillì. 

Net 

6>) Lo AeOa I^.Ratiea. tii. j. , Aibekti clcko , GiitOLA> 
UO FuKI Mcm. facr. di Anvnan par. i. png. zS6. e altri . 



17 



. Nel conuclìb del falTo vedelt una lènditura, che 

Eoco lungi comincia dal niezzo> e termina vcrfo 
. circoniijrenza , e nel concavo interno li rende 
meno fenfibile. Quale fu Itato il motivo di tale 
offéfà, non è cosi fàcile il determinarlo. Forfe po- 
trebbe attribuii^ a un fulmine, che fopra ftrilcia- 
10 vi avdTe, e inlteme cagionato altre rame al detto 
edifìzio. Nel mezzo del rifalco quadrato, e non 
circolare, fecondo altri, fta un foro capace di una 
fune ordinaria, che pafla da banda a banda (a) e 
all'incontro ci fono altri fei fori non molto pene- 
tranti, ne' quali potevano efsere flati ipemi di fèr- 
ro perCofteneFe l urna di porfido, iè cousiìeiacol- 
locata. Grca al foradelcntto sbagliò I'Albekti, 
dicendolo f(» largo èuev^e cadde nel contrario error 
re il Rossi, perchè volendo in quello correggere 
r Alberti negò effervi foro alcuno. Ferqnantoliè. 
detto, vedcfi, che errò ancora lo llelfo ALBEIlTI,nell' 
alìerirc, che quefto faffo folle di granito ca'uato m cuba. 

A propofico di un tale fmifurato faflb (fimo pro- 
prio di riferire qui la opinione di alcuni addoctata 
ipt>zi,>lmente dall'HAaTSDEKER {è) i quali crc- 
B dono y 

(a) C^uefìo foro avrh forf» fcrvito a pianure nel centro della 
grjn tazia un polo di ferro per airaie il compalfc, o conw di- 
cono volgarmeiiie il raainw, che regala™ l' andamento della 
parte convelTa, non meno che della wncava, uè altnaHiue 
fembra, che potelTe farli Fr lavorare ^ua! mente quello (Imaiiut* 
Kafieno^coriixhè li ffoKezvi di tao follè HSHUcdiooni pane. 
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ioaOy ciie quelle pietre dì Itraordinarù grandezza 
iìetio fermate di una qualche palla, o materia te- 
nersi, da cui lì folTe poi l'acqua, e la umiditi riti- 
rata co'.'a efalazione di que' picei oli Hi mi corpi pia 
fottili della pafta, che molto con iribuì vano alla di 
lei tenerezza. S' egli aveflè ve^utoquefta gran pie- 
tra, e confiderato tutte le parti, che compongono 
quello magnifico edilìzio, della ftefla qualitìi di faf- 
io, fi farebbe difingannato, e riconofciuto avreb- 
be, che non lì potevano tutte le parti ugualmente 
confolidarc, e coiifervar quella nobile unione, che 
Itì -rendevano mirabile', c lingolara. Dirò in ol- 
tre, che fe egli avcÉfe -.^Juto-ii faifo di Simone, la 
penna della Vernìa, e il monte ^ella Pania ben av- 
rebbe riconofciuto, che da quelli , o dà altri fimili 
lunghi potevafi fcavarc un tal fafl'o. Vero è, che ì 
fafiì nelle loro cave non fono delia durezza, efo- 
li^iik medefìma, die acquillano, poco dopo che 
fono efpolti alFaria aperta, ma nc»i poflbno mai 
dirti una pafta Umile alla ^elcritta dal Filofofb 
Olandefe, 

■Sopra il Màufoleo fi dice comunemante , che fofse 
collocata la grand' Urna di porfido, dove foHjero Hate 
xipofte leolTadelReTcoi)EKiGO,la grotfe zza della 
qualeUrna t d'un palmoRomano, la larghezza pal- 
mi 6'.4., la lunghez'^a fuperiore palmi 12. 8., e la 
js&rìorc palmi p. 8. So, che qualcuno ha dubitato, 
k Quello gran vafo aveffe prima fervilo a ufo di fon- 
tana, 
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tjru, per veilerfi in elio icolpìci da; grandi indU, 
e UQ maftherone; ma poteva egli Viiramsnce da fe 
fteflblevarfi qucflo dubbio, oflsrvando non efservi 
alcuna nè citeriore, né interiore apertura nella boc- 
ca del mafcherone , per la cjuale avrebbe dovuco 
ufcirne 1' acijua . Come per veritìi , e quando l'Urna 
folTe gittata a terra, non faprei, dova rilevarlo, 
ma fentiamo cofa ne fcrilTe il Vamdelli (a) fon- 
ira più prabièbile , che la ^elo de Monaci fagaà , qui- 
vi ftabilitifi^fxejfc, ch'eglino traeffera giù qucW 
Urna, e gitmtcne al campo te offa del Re Teodcri- 
»o eniTO di effa fepolte, come uomo già morto nel 
dogma Ariano^ face ffera poi miglior ufo nelle oppor- 
tunità loro del metallo , on^ erane formato il coperchia, 
Qj\ non potfo contenermi dal dire elFere queJU 
una talfirà enorme , e un' agoravlo indebitamente 
fitto ai Monaci, quafi foHèro i dillructori delle 
antichità. Non ebbero certamente ds'medefimi una 
idea co5'i fVantaggiofa i Ravennati , pofciacchè , ve- 
dendo elTt la Chiefa di San Vitale con le fab- 
briche del Monallero per la negligenza degli Ab- 
bati commend.'.rarj minacciare ruina, fupplicaro- 
no il Sommo Pontefice Sisto IV. (i) acciocché 
B 2 unifle 

{/) Vandelli ftt. j. 

(ij Sisto Papa IV. ndU Bolla fegnata ai Febbrajo 147». 

Srelfo CaxNELio Madcartnc Buliar. Carmen. Tom. i. Con- 
itui. jtì4. pag. Ì57. , dove: £t asMta nitper nebis pT§ parit di' 
USoiuni Filiifiun Commaniiaris Cniìiatk Rmcms ftiilis cma 
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tmifse tile Monaftero alia Congregazione di Sjnra 
Giustina di Padova, ora detta Caline Te , per 
riparare le dette fabbriche , e confervarle : uè s 



vedere il loro impegno per mantenere ia Chiefa, 
e accrefcerc il Monaftjro con fabbriche nobili, e 
iirandiofe . DiiTi poi efcre quella una falfit^ enorme, 
c onciofiaechè 1' Agnello, che fiori nell'anno 830. 
c:'ù lafciò fcritto di ijuell' Urna (n ) : fc^ ut mibì 
Videtur effe Jip::lr:-, prai-jam ejì , & ipf.i Urna, 
ubi lacMip ex t.ipiLc iy.<rj>byn'i:ca ■w.ìUe miTiìbdìt »nit 
/rfius Mo'ia/ii-ì-h i;,ì!ium p-'f:t.i eft . Se pertanto vì- 
vente Agnello sii iceva 1' Urna proftraca in terra, 
e fe lolament^ n-ll'anno SjiS. come fi credeva (i), 
n nell'anno !]d7. (f) dall' Arcivefcovo Giovanni 
tli donata V IlbU di l'alazzolo col fepolcro del Re 
(ìoco ai Monaci, come fi poti^ mai a' medefimi, 
che ivi non erano, atrributre L'aver gittata a terra 
]' Unta di Teoderico ? 



l'-idai......... annScrtlf. xdijìtrt fTiediS» nparawi- 

C') Agnello l*et titme. 

(f) MiBtLLONE D. Giovanni .iioul. SeacJiS. ad 
(r) COLETi KiCCOLk n mta aà VgMl. m ^rtihfifafit 



p.'nnarun' fili , potendo ogt 



)' propri ocelli 



Nè 
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Nt fo come francamente fi afferifca avere c:ò 
fatto i Monaci per prevalerli del coperchio di im:- 
laUo, poiché non v'ha alcuno ira gli antichi, il 
quale, parlando di quell' Urna diftiiigiia la quelita 
del coperchio, ma dtcendolafi alTolutaniiinie : 
lapide porpéyreficoy con ragionevole fondamento 
potà creaeifi, che il ct^erdiio ancora, fe v' era , 
fbflè flato dello flelTo marmo formato . £ mfstà fi 
vedono in Roma alcune Urne di porlìdo col coper- 
chio dello ftellb marmo. Cos\ nel Chioitro dì San 
Giovanni Laterano fi vede quella Sepolcrale, 
che dicefi di S. Elena col fuo coperchio di por- 
fido, e tale è ancora il lepolcro detto di Bacco 
a S, Agnese fuor delle mura, fe non la grand' 
Urna della Cappella Corsini, entro la quale m 
porto il Cadavere del Sommo Pontefice Clemen- 
te XII., c che fino dai tempi di Foca awca fer- 
vito per ufo di Ninfeo . Clic fe nella Chiefa di San- 
ta Maria Maggiore l'Urna dell' Aitar maggior; 
di porfido, ficcome 1' altra folto 1' Aliar maggioro 
di S. Eustachio non hanno il coperchio di por- 
fido, non è, perchè forfè tale non fòlfe, ma per- 
chè effendo Hate delUnaic a fervìri: dì menla ag i 
Altari, né potendo eflère il coperchio cost pianai', 
come lì ricercava, perciò con lallre piane a akro 
marmo le medelìme coprirono . 

Giaceva in terra la noftra Urna, mentre Scri- 
veva I'Agmello, e non indicando egli, che A' 
B 3 fuoi 
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luoi giorni incirca foflè ciò lagiiiio , moitn tempo 
prima lo fari flato. L'Anonimo, clic Icriveva la 
Cronaca Beli' anno 1341$. aiFicura, die ricrova- 
variprollratai qual k vide 1' Agnello, (/eWe ew 
ftpulCTo e/efius ejl, & Urna^ ìn qua jacuit, ex par- 
phjretko lapide vnlde miraèilìs^ ante ipfius MoTta- 

prefeinem dient . Si confuleraiio quelle parole eit 
fepukro eJeSus ejì, e 1' altre dell' Agnello prò- 
jeSus tfif e fi rìconorceri, che 1' Urna non ca- 
fualfnenie ma appòAacamenre fi pentiva , che 
fòlTe (tata rovefcìaia giù dal Maufoleo : onde ap- 
parifce, che fe alla meti del Secolo xiv. trova- 
vafi efià proftrata in terra, e fe non v'ha alcun 
documento, col quale {1 giuflifichi effere ftata di 
nnovo al creduto luogo fuo reifituita, non fufifla 
ciò , che della medeftma nel principio dei Seco- 
lo XVI. fi narra da Leandro Alberti (i): 
§*eff Urna poi fu gettata a terra ne tempi de no- 
fin Padri con un» Bombarda dagli avidi Saldati ptr 
avtre il taptrtbia di bron%o\ e nel gattaria giìt J» 
Jpexxato uà cantone. Da chi tale notizia av^lè 
1 Alserti con fi là, ma può ben diifi, ch'e^ 
fbflè ingannato, e che cecamente dagti Storici no- 
Ari veniffe feguitato (c) Tommaso Tomai fi fer- 
ve 

(*) Jnmrme Ravennate appitllb il MpKATOKl StripI, tir, 

helU. tom. I . par. 2. pag. 377. 

Ci) ALBWT.fc.«„,= , 

(0 Rossi ;«.«(., FABuAIn»./(rr.A'JUv«i./i«r.i.>«2.i8]. 
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ve delle fteffc parole dell' Alberti (a) e atteCi 
quelU falfa opinione, ficcome era fiata trafporta- 
ta r Urna nella piazza maggiore della Citt^ , men* 
tre U Tomai medefimo era Capo di Magiftrato 
de'Savj, fece egli fopra uo marmo intagliare U 
ifcrizione compofla da Giacomo Zambellet- 
Ti , la Cjuale ciò rìferifce , e ora fi legge &tto qaell' 
Urna polla in un muro, che fu parte del gran Pa- 
lazzo di Teoderico (i). 

Si c parlato fin dell' ufo di cotal Urna coe- 
r^niemeiiie a quanto ne fcriflè i" Agnello, ai 
c]uale fcmbrava in quello doveri! prcftar fede, per 
alioncanaril meno di ogni altro Scrittore, cioè di 
tre Secoli, dalla morte del Re Goto, afEbimando 
egli , che in efTa folTe Aato collocato il corpo di 
Teoderico , qual cofa poi fu creduta dagli Scrit- 
tori a lui pofteriori ; ma ben eflèndofi con tutta 
r attenzione confiderata 1' Urna nelle fue parti , 
non lènza fondamento può dubitariì, che non ab- 
Sia 'avuto fin tal* nfo fm' ora attribuitole.' £ per 
vero dire, fe in eflà follè flato pollo' Ìl Cadavere 
Regio, dovavi eertamente avere il fuo coperchia 
di porfido, 0 dì altra materia, per cui neU'lTrDe^ 
B 4 fìnnq' 

(a) ToHAt Sfrìa di RajKmJ frr. i. ctf. i. 
C*) Va htc Pin-phyriacum oUm TktAmcì GetiKtmm L»f. 
Cinera in Ralu/nit apice iitonàtra 

M Btmiaam ititmoivam Stp' - ■ - 

M D L XÌ 



Digitizsd by GoOglC 



14 



DisserTazioms. 



fanno certe commettiture, che ve lo afficura: pure 
non foiamente le dette commeiiiiure non vi fi 
trovano, ma nè anche orma alcuna, benché mi- 
nima , la quale accenni , che fopra di ellà fia fUto 
un coperchiò, vedendofcne il labbro , o l' orlo per- 
fettamente lifcio, e tondeggiante da per lutto. Le 
Urne iepolcrali ancora folcvano effere nella parte 
interiore rozze, e il fondo loro inclinava al piano, 
ma quella è pulita nelt' incerno, e tondeggiante 
lielrondojqa^ appunto erano quelle Urne, che fi 
ponevano ne'bagni,e ^o(r lì chiamavano. tam- 
poco fi è nel fondo eAeriore potuto conofcere in 
quella pirte, che fi fcuopré, giacché l'altra flaflc- 
ne murata fpecialmente nei mezzo , alcuna impo- 
fta, o fegno delle colonnette, o de' perni, che do- 
veano follenerla fui mezzo della gran tazza ; onde 
con qualche ragione puòdirfi, che quell'Urna non 
f:a (lata collocata giammai fulia fommità di quel 
fafso ; ma quelle cofe fuppofte , farà poi da ricercar- 
fi', dove me&o fofse il corpo del Re . Molto épro- 
babile in quedo cafo , che dentro qualche Sarcofago^ 
forfè non più efillente, egli fi Acfsé nella nicchiadel 
piano fupcriore altrove defcritta, giacchi- gli antichi 
erano foliii porre le Urne cenerine nella parte più 
flabile , e mafficcia de' grandi fepolcri . Or dopo ciò, 
che diralG mai di quett'Uma di porfido trafpona- 
ta dalla Rotonda in Città? A che Ibivir poteva il 
dado dì jnanno nella fimiBijtì delia gtan tazza 
colle 
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colle fei impofte quadre, che lo ciligono? Incptel 
luogo certamente fai^ Hata alcuna cofa, che ónar 
dovea il Maufoleo, come la Fina di bronzo polla 
fulla cima dei fepolcro di ADRIA^fo: ma io nulla 
fapreì determinare di quello, (ìccome dell'ufo di 
cotal Urna di porfido, onde lafcio agli eruditi, 
che colle loro dotte ricerche lo fcuoprano. 

Profeguifce il VandeLLI: così pure la rvìna 
degli ornamenti, e d" altre parti delt edificio fi pai 
ragionevolmente attribuire al fervore di addattarvi 
il contiguo devoto Cenobio, Qui ancora fono. ag*. 
gravati i Monaci per avere fpc^liato degli orna* . 
menti il Maufolco, e fabbricato ivi contiguo il 
loro Monaitero; ma fe ciò afserifce ragionevol- 
mente ^ doveva ancori afsegnarne la ragione, o 
produrre qualche antico Scrittore, che lo riféiàca. 
Nulla di ciò egli ha (mo , mde irragtonemle è. 
r accula . £ per vero dire , prima che i Monaci 
acquiltafsero il Maufoleo, unita al medeltmo eravi 
una Chiefa, o fofse Oratorio , che dall' Agnello 
Wonaftero fi chiama : ubi eft Momfierium S. Marìx^ 
qua àicitur ad memorium Regis Theuderici. Cofa 
debba intenderfi per la parola Monaftero lo di- 
chiara ivi il chìariifimo Padre Abbate Bacchimi 
M-onaJleria vero ea Agntllm vacet , qua quìdem 
divino cultui dicata erant^ fed privatorum quodam- 
modo ufui ìnfervicbaaty «ec publicìs um»Jqnt ftr^ 
mus Cmrìftìatiorkm Conventibut ptttbàou^ quod Ba^ 
ftlkw 
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Jilkarum furts erar. Oratoria, /euS.icellaaliÌ dixere. 
Per formare anticamente quella Chiefa , o fu Ora- 
torio fi faranno forfè ferviti dell' altre parti dall' 
edilìzio , c vi avranno forfè collocato alcuni orna- 
menti del Maufoleo. Nè maraviglia deve recare, 

più non li trovano, imperciocché quando fi difsc, 
che fa abbattuta l'Urna, fari facilmente ftaia mi- 
nata la loggia, ch'era nel piano fuperiore, e fe T 
Agnello, e Y Anonima Ravennate non ne par- 
larono, ciò pure far doveano, per efsere coli de- 
gna da riferirfi . Quando poi i Monaci potevano 
penfare come a Jdattarvi il loro devota Cenobio , gii 
gii ornamenti erano flati levati , coficchè di elfi , 
quand' anche quefl' idea avefsero avuta , non avreb- 
bero potuto nella fabbrica di quefto Monaftero pre- 
valerli) mentre per alcuni fecolì abitarono il Mo- 
nailero di S. Maria in Fatazzolo . 

Qucft' Oratorio , o Chiefa di S. Maria cos'i dall' 
AqnELLO fi defcrive : fepultufque efl Ìit Maufa- 
leunty quod ipfe adificare jujfif extra perras Arte 
metoris , quod ufque bodie wcamns ad Pharum, 
ubi cjt Monafteriam S- Maria qua dicitvr ad me- 
tmriam Rtgis Teodmci; e nella celebre donazione 
dell' Ifola di Palazzolo ntta ai Monaci fi legge (o) 
Monflfhtìim ai twm bmorem eonfiruSutn ^ quod 
MonaftertHm ad memorimi Regis, Ò" ai Faritm 
vocatur. In quefti due palfi chiaramente fi diftin- 
guono 

(rt) CoRHXUD Masoakihi Bidlaf. Cajìntn. im. 1. fag. 3?. 
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guotio ii Maufoleo, cioè la memoria, o fia fepol- 
cro del Re, dal Faro , e dal Mona^ero di S. Maria* 
A tali colè fi oppone l' autore ideila compìlaàoiU 
attribuita a R.ICCOBALDO, nella (]ttak lì vude, 
che il Re Teodcrico, /eputtus eft Féaro urto re- 
fi u in lapide, qttaftcchè il Maufoleo ferviflè ad ufo 
di Faro, qual fetitimento fu pure abbracciato dal 
Vandelli (f) dicendo: Fa ancora chiamato Fiiroy 
t Agnello ufferinri, che così fi chiamava iÌ fuai 
giorni , ma ciò non luOide , come dalle parole dell' 
Agnello di fopr,i rifferice apparifce. Noi per- 
altro dobbiamo leguire gli Scrittori più antichi, 
che diftinguono itlèpolcro dal Faro, e quindi ri- 
trovare il motivo, per cui quefla Chielà di Santi 
Maria fi dicefse ad Fbartttn^ o a Fharoy come 
nelle amiche pergamene dell'Archivio di R Vi- 
tale fi legge. 

Del Faro di Ravenna, cloi della Torre défti-' 
nata per infegnare nella notte col lume a i Navi- 
»nti il Porto mfa. chiara teltimonianzaPliniot^y 
^jicuf }mn tate! pturibus lons fiagrànt'^ ut'Futetuìsy 
Ravenna : dalle quali parole non fo cóme' 
gualche noftro Storico abbia potuto raccogliere » 
■riie la noftra Torre fofse una delle maggiori dell' 
Impero Romano. Quella fu edificata vicino al 
porto, net qual luogo dovendo abitarvi i Soldati 
deir 

M VA>n)ELU (™m .itjto F^g. 14. , 
ti) Plinio HiJì. Naiin: lib. ìé. t«j. i>- 
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dell'armata navale de'Romani, fa necefsario ivi 
conftruire molte fabbriche per i medelìmi, e un 
tale luogo acquiftò ii nome di CUfse, che, col 
tempo crefcendo, formò una Citta . il Kossi neil' 
ìndice della fua Storia (a) crede , chs un avanzo 
A quefla Torre Ha quello, fopra il eguale è fUto 
innalzato il Campanile di S. Mari a in Porto fuori 
delU CiitJi , ma gik nella Storia, parlando di Clafse, 
ave» -filetto : tandtm Luirépramio Lartgob.ardorum 
ìtem ft£^e (t) quemadrmduin memarabimus ^ ita de- 
feàty vt» ut ulta nunc ejus appanant vefti^ay Tur- 
rifque orrtiiins raer/a^ & delata fu. Go&vs dal Re 
X.U1TPRAND0 la Torre fu rovefciata a terra , e- 
affatto didrutta, la grande relit^uia, che rimane^ 
non può appartenere a quel Faro. 

Per ifcoprire più chiaramente la verìtk di qne- 
fto £)tto vuoUì premettere, che Ìl Rossi cita in 
^uet luc^o Paolo Diacono per dimoflrare le 
ntins di Clatie, e della Torre. Paolo adunque 
«OS) lafciò Ii:itttO (e) Faroaldtts primus Spoteteno- 
nm DuKy cum Longaèardorum cxSrcitu Clajfem ìn- 
vadens opultntam Urbem fpoliatayn cunSh divitììs 
tmdam retiquit y e altrove (d) Ee tempore Luir- 
frmdus RMVtnmm obfedìtt Clajfent itivaftty etque 
depu- 
tai Ram m Indici vtrit Phmt . 
ibi LolteOb Hili.Rsvt». lii.i.fa;. 14. « 15. 
(r) P*oLo Diacono de Cifiii Ltapburd. Uh. 3, of.ij, 
W Lo OtSa Ui.6. ni/.49. 
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ikjìruxìt. Della Torre chiaramente non parla; ma 
dalle ruini^ di Claffe avri il Rossi inferito quella 
della Torre. Vediamo ora ciò, che della medefima 
abbia DeS[df,r!o Spreti inferito nella fua Sto- 
ria (a) dove cos'i parla del Cartello di Claffc, c fuo 
porto : eum tamen quem viJìmus portum moles qua- 
dàm mira: magnitudinis , ac ftruHura^ tunc^ ut appa- 
rita aquerum jfutlibus objeSa ; nec ntai Turris iUius^ 
quam ad Porium illum fifijfe legìmusy de qua lu- 
teruie no&u portum navigantìbus ìndicarent y /un- 
dafwema nuper reperto aobìs evidentiffime ojìendunt . 
Da quello paffo dello Spreti appare, che nel porto 
di Cl^ era Itata oppolla contro la VÌòlen» dell' 
acque una graa mole, o maflb dì inata\^dio& gran- 
dezza. Cola ptn ne lut lègpito, non fi la. Bob ora' ' 
lì vede il predetto avanzo dì Torre a S.MARIA in 
Porto fuori della Citt^, ma qneflo non è, come lì è 
detto, dell' amica Torre farca, gi^ dilfrutu intera- 
mente, della quale ignoravalì il luogo, dove folle 
ftata eretta , ma che poi mentre viveva lo Spketi 
medefimo i fondamenti fe ne fcoprirono, i quali 
non fi poflbno confondere colle reliquie di quella 
Torre, che s'Innalzava fopra la terra, come an- 
cora al prefente fi vede elevata fopra di efla, pal- 
mi Romani 5o., oltre due o tre palmi, cui rima- 
ne lèpolta ; la larghezza efleriore di ogni lato i di 
palmi 37., ma la interiore, aùa cflèodo ugoals, 

(«)^tLoNi Hi^. Rconf. «f. I. /i^. ir. 
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due lati oppofti fi riconofcono lU p.ilmi 25. 
gli aicri due di palmi 24,, a l.i grolil'zza dei muri 
Ji trova di palmi 6. 6. Che fe il Rossi ed altri (a) 
avellerò fatto riflefllone a quanto (u riportato dalia 
Spreti, non avrebbero aflèrito, che il campanile 
di Porto fuori fia flato etetto fopra un' avanzo della 
Torre farea antica* 

Se però quella TQrt« fu ai!àtto dtftrutta, e fe 
per cagione dalla fua lontananza dal Maufoleo di 
TEOD£B.tco non avrebbe potuto dirli pollo etlb 
ad Fiarurriy non credendo io gik, nè forfè alcuno 
proverallo giammai , che fofle il detto Faro vicino 
al Maufolio, lari neceflario di ricercare il motivo 
di (juefla denominazione, lalcìaado da parte la ve- 
ra Torre farea, Efièndófi col decorfo del tempo 
in gran parte dalle torbide del fiume Savio, e di 
altri torrenti Interrato il porto di Cl.ifle, e riufcen- 
do più atto all'ufo d;i naviganti 1" altro ramo dell' 
acqua, che fcorreva a Settentrione di Ravenna, 
dove è pollo ii fepokro del Goto, fu d'uopo 
per fupplire al bifogno de' navigami porre in fuo 
«minenre un fanale, che infei^n.itre il luogo del 
porto. Eperchè, come ne alTicura Erodiano (é) 
deicrìvenao il rc^o &tto per. abbruciare il corpo, 
delr tispei^tore Settimio Severo » le T9rri 
mvitcime à'^MeA' ufo^ donate £ dicevaao Fari : 

M ZntARDna jintìdi Edifiy Fnfimi pag. jji. 
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p->J/ci ^)Ki edifica forifiem comparare lurribus èh^ 
ijtts poreibiii immincìitcSy jioHu igne predato nsvit 
in [ucns jìationci dirigunt -, ^baroi -vulgo /ippcllanty 
c confermano la fteffa cola il PiTisco (n) e Car- 
lo d" Aquino {b) , quindi h che dovettero vicino 
ni Maufoleo fabbricare una Torre dall' ufo detta 
Faro pofta tra il detto Maufoleb, e la Chiefa di 
S. Maria , the pcrcià furono detti ad Pharum, e 
MFù.vra, come fi legge fingolarmente in pergame- 
na dell'Archivio di S. Vitale dell'anno <j37.(c)- 
Q_Ui;lk non è una ftmplice congettura, ma può 
dirC una verità confermata dal fatto; perchè nel 
demolire una parte della cafa unita al Maufoleo 
fi È ritrcvato l'avanzo di una Torre, che dal pia- 
no della terra alzavali palmi Romani i muri 
della quale erano groffi palmi 5, 6., la fua lun- 
ghezza comprefi i muri era di palmi 30. 6. e la lar- 
ghezza di palmi 32. la parte intcriore fi diftingue- 
va in lunghezza di palmi 25,, e in larghezza di 
palmi 16. 6. Attefa però una tal grolVezza dei 
muri, avr!i avuto quella Torre un' altezza corri- 
fpondente, e capace d'infegnare nella notte col lu- 
me ai naviganti ii porto, e quindi a meritare co- 
me le altre Torri marittime il nome di Faro. Ne 
la medefiraa poteva fervire ad ufo ili campanile, 
giac- 
ca) Samuele PiTWcra lerìe. Amia. Remia. V. Phams. 
(4) Carlo d' Aqjiino Icxic. Miliiaris V. Turni mtriiùmt- 
(r) A'ehivio di S. Vitale Ciipfa i. nata. i66g. 
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giacché prima di Agnello, e prima die ci abi- 
lafsero i Monaci, ivi fi diceva nd Pèarum^ e alle 
Bafiliche per convocare il popolo, non agii Orar 
Corj Ti mettevano i campanili. 

Se poi li ricerca in qual tempo la Chiefa di 
S. Maria fia ftata nominata S. Maria Roton- 
da, e per quale motivo fia fiata cos'i detta, giu- 
dico doverG ricorrere alle pergamene antiche del 
noftro Archivio, dalle quali qualche lume fi può 
ricavare. La memoria più vetulta, nella quale fi 
dica S. Maria Rotonda è dell' anno PS4. (a) poi- 
ché in elsa Andrea fi dice Abbate di S. Maria 
Rotonda , e in altra pet^amena dell' anno 1 0^4. (i) 
fi legge : In Chujìra S. Maria a Pharo , que vaca- 
tur Rotunda , D. Johannes Presbyter , & Abbai 
S. Maria in Pnhsiolo . Ofservo poi che nell' an- 
no 1143. (e) Div:zoNE fi dice Abbate di S, Ma- 
ria in Palazzolo , e della Rotonda , nè più fi tro- 
va nominato il Faro. E ciò forfè perchè, circa 
queltempo^ o cadde' la Torre , cha fìria chiama- 
valì> o in parte fb anerrata per fabbricare fopra 
di «Isa una parte del Monafiéro, come (ì è ora 
fcopertonel demolirlo. Non v' ha dubbio, che la 
denonainazione dÌ.S. Maria della Rotonda abbia 
^wlb Cbielà ac^uifUia per ^sei' ellafl^ nhìta, o 
adja- 

(a) Ivi Cap/4 E 

Ivi Caffi D num. 8i]. 

(c) Ivi C«j>> C num. «14. ' 
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adiacente al Maufoleo del Re Goto, h pane fujie- 
liore (tei quale > e il coperchio, cume li ù detto, 
è dì figura rotonda. 

Ricerca il Vandelli , in qud tempo , e di chi 
lìa (lata fitbbrìcata, e confecrata quella Cliiefà di 
S.MAaiA, e, dopo avere le opinioni di alcuni ri- 
ferito, conchiude, nulla di lìcuro poterìi determina- 
re , e laperìì folamen te, che efifle va , quando Agnel< 
IO fcriffc il fuo Pontificale, facendone egli men- 
zione, indi cosi profeguifce {*): D/il RoJ/ì ascerà 
fi rileva, eh la Cbiefa della Rotonda fu cmfacrata 
daiC Arctvefcffuo SinteoiK-, e ne parta la memoria 
fitto C anno I22I.> nu non fi pui percii deciderey 
fefo^e conf aerato il no/ho Maufoleo y o la Cbiefa 
ejìertore al Maufoleo anneffa, e ora diftrutta. Fla- 
vio Biondo (è) afferma- che quejìo Monajìero-, e la 
fua Cbiefa era chiamata della Rotonda^ perchè [ai- 
tar maggiore y ed il coro di venti Monaci è coperto 
ef un filoy e rotondo /affo, dal che cbiaramente fi 
comprende y the ancora al fuo tempo fuffifieva la 
Cbiefa efieriorCy a cui il Maufoleo effendo congiun- 
to ferviva di coro; ma non è parte del naflro prò- 
fofito rintracciare fimilì notizie; diri folo, che cjue- 
fia Cbiefa eftmore fu probabilmente edificata, o al- 
meno ampliata Fanno 114;. al tempo ai Papa Eu- 
genio Ill.y e dì Corrado ìli, Imperéim, com ne 
C «/*■ 

(a) Vuaam M fàt. I j. 

(t) Flavio Bwoo M. Ob^^ «• XomkiW*. 
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i^fegna una tfcrh^tone tfipen^},^Ta tfH m^^f^^ 
ffia^ed t la Jtgvente: ' , '.^.^^ 

ANNO M.C.XLV 

TPa. EVG. Pf. ET. C. riffH 

HOC òpvs. E. FAcv fj>.no 

NORl. DI. ET; S. MARIE. ;p. AIA- 
ALTPRADT. ET. GVILLIE ' 
VXORIS. EIVS. ET. CALVA ' 
NI. FILIL IPSORVM. ET 
OMNIV. PARENTVM ' 
-KORVM 

Efàminiamo qu'i, le le cok deue fulTifhno ve- 
lamente. In primo luogo fi vuole non poterli de- 
cidere, fi! la Chielà conlaci^ta dall' Arcivelcovo 
Simeone lìa fiata la Cliielà efteriore, o lo ftefso 
Maufoleo dì Teoderico. La con fac razione della 
Chii;ra fi afsegnj all'anno JZ2l.,e fi cita il Rossi, 
i^uanitoccliè egli all' anno i2i2> la riferì, njencre 
àv/a Vedntò 1 aito pubblico', cbB,fi conferVf nei)' 
ArcKiviìs di. S. Vitale ) nel ^ùalè cosV: Fuit 
Mttm 

(a) Archivio di Vitale Ca0à I, meni: 1730. ' 
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aUtfm coiifecrata difìa Ecc/efia in nimo e Nativitc- 
te Domini MCCXXn. die oHnva intr.vire mr,r<: 
Maii , Indilliorie X. tempore Honarii Pap e III. J.i- 
>io Pounficatu! e 'im fepiimo , & anno fecm:do }:ìi- 
pirwrii F-.iderici in Itirlia . Nellj pergamena rac- 
defima poi iì dice, che nella Cliiefii confacraca ri- 
pofava il corpo dì S- GrutiANA Vergine, e Mar- 
tire; nec non (T E. Julianx yirginls, & Mart^ris 
Dei, in d,an EtHefia requie/m. Quando nelì' 
iiiino 1748., fu fitta liberare dalle acque la parte 
inlèrioie rfel Maufoleo , fi fcuoprì un'arca col cre- 
duto corpo, ma perchè ne era ftato rotto il coper- 
chio, e con efso levati i ferri, che impiombati uni- 
vano il medclimo con la cafsa, nè fi trovò alcuni 
ìfcrizione, o lamina, che ciò confermafse, la cofa 
incerta rimafe. Tutta via fu ij^ucllo riputato il cor- 
po della Santa, poiché le elsa erano òì perfona 
giovane, e fi videro nell' urna alcuni frammenti 
d'un vafetto di terra, nel quale fari (lato forfè rac- 
colto una poriion del fangue della medelìma, che 
nella Chiefa confacrata ripofare doveva, A quefto 
i; aggiungano ìe paroledel Biondo : VifxtM-Tbea- 
dwci Regis Mùmmentum r.b Amdefama fiiia pò- 
^mm extra Ravenna mania, in quo S. Matrix Ma- 
naflermm ejì xdifitatum in rotundo ca ratione ap- 
pellatum, quod altare ma/ur Ecelefix , charufque »x. 
capax MonacboTum j ordine-, tu ejl morii in ft.^lh 
pfatlentiimi , urikù , atque integro rolundo lapide 
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emtegttntwrs.txco k Oiielà, ed ecco il corodE 
S. Maaia Rotonda coperto dai «n .fiJo làiso roton- 
do, che non pu6 intenderii di alnto,.^ dei.li&ii' 
fdea dd Re Gom. - 

ferve il dire, che probaViJsimte U Chieb 
eflcriore far^ {lata edificata, o apipliata neU' ut^ 
no 1145., come efso Vandelli raccoglis dalla 
riuvir.1 jfcrizionci non edificata perchè la Chiela 
eltqrioie ili S. Maria ivi era fino dal tempo deUs 
StohcaAGNELLo, non ampliata, pofciacchè colla 
crpicHione di HOC OPUS, .n<m può mai inten- 
defft di una Chiefa, o di pane della medefìma, 
ma bensì di qualche monumento aggiuntovi . Ben- 
venuto Abbate di San Giovanni Evangelifta, 
fece tare una fi;dia Abbazijie di marmo, che in 
quella Chiefà coniervafi , nell' orlo, fuperiore della 
qujtle lèdia <t It^gie : 

A. p. Cip.' ce. ixTII ■ ■ ■ ' 

ABB. BEVÉtaVT^. r. C OPW ' 

Cosi nell' antica tribuna dì muraìco'delb<^ela M»< 
tropolitana davano tngli altri! fiegneati due veifi: 

HÒC. OPVS. EST. pACTVM^ JPOST. PARTVM. 

VIRGINIs! ACTVM. 

ANHO. MaENO, CENTENO. POST.DVOTENO. 

Dun- 
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Dunque l'HOC OPUS, nel primo efempio fi rìfe- 
rifce ad una fcdìa Abbaziale , net fecondo ad un mu- 
faico , uè credo pofla mai nfeririì , come dif& , ad una 
Chiefa , o parte della medefima , dod avendo io ve' 
duto fopra ciò moaumento alcuno per comprovarlo ^ 
Dei tempo , in cui fu fatto innalzare il Maulòleo 
trarta ii Vasjdelli, e contro ii fentimento de! 
celebre Eustachio Manfredi (a) che lo fup- 
pone eretto nell' anno 495.: con maggiore proba- 

i:iica iffìiirii idijiii ftiiii iiniiitiiiiiiiiii l'ijiiin'i 

1-1 t^uale.TeoderìcsnuH^ir^Éo^^ììflolttv-ewMxJ 
<^ 'ifa eflère flato l'Architetto, e rìferifce ÌiiUÌi>i|i-'' 
<'>!':u!ii , che in quei tempi fiorivano, MatemacUHtf^'ì 
ik'nì, ma poi confellà non poterfene detetTdfaHa^' 
niente alcuno aflegnare, J nominati da lUifonoSE- ' 
vnais'o Boezio, Isidoro Milesto, eAMTE- 
-MioTaAGLiANO , a' quali li potrebbe aggii^nere, 
come fors' anche in architettura fdenziato, quel Da- 
NiF.LF, cai TEODEaico medelìmo indìrizza-'ORf ' 
l'.'a leuera (h) e uomo perito lo dichiara neU<rlcW-'- - 
vate, e ornare i marmi per formarne le urne 
craii, perchè dell' opera fua avrebbe il Re poQKS'- 
fe^t^iùiì Del &r innalzare a fe fteflò quello fe^' 
emaiDìee ancora il Vandelli, che moltÌ'iS<iÌtu^ 



C'O Eustachio Manfucui Ccmmenr. Iiijì:t. Scient. 



viiiir. tplft. Hi. 3. tpifi' 19. 
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lori ìuaino inutilmente quiftionato circa il modo , 
cade JelTd IpoziaimcBte follevato lo fmifurato falTo, 
e liìB nelb óve dei marmi lì vedono maflc 

am/ì^j * pe&iicilfimi.flaccati dal monte , e con de- 
ffaipcte^^pinhile ftriirdmù altrove, pcrd rnpoone, 
che.dl^uefìo lisi legsito Io ftefib, ma non adduce 
pot-Aleun modo , come ciò fiali potuto mettere ad 

J'er lagnai colà permettetemi, che uno ve ne 
prD|i$rnga.) )l i]uale da quanto fono per dirvi fembra 
m^ko probabile . Premetto , che tutto quefto fuper- 
bOf.^diiisìo è formato dì pietre rii^uadrate, e pulite, 
le i^uìii, compongono diverfi piani gli uni agC altri 
paralleli, finché lì gingne al cornicione, fui quale 
lì af^Ki^ìa il gran làUb. Intorno a quello, come fi 
è dtttto , s' alzano , nella flelfa pietra formati, dodici 
piedctta^li , o modiglioni , nei quali fi leggono t no- 
mi'dt akuni Appofloli, e de' VangeliAi, ma fono 
cos'i joizi' nella figura, che fen'ìr non poteano di 
ori^noaio; per altro ufo dunque làrannoi flati efll 
i.ttti y 0 for^ per facilitare l' innalzamento del iàfib. 
Ciò prefuppofio li potrebbe dire, che il •detto &flò 
■idatia^ro fopra i fondamenti, e applicalfero gli 
argani ,.0 altre macchine dirimpetto a modigiiotiì, 
^uiodi-io ioUevaflcro tutto per mezzo di grolTe fu- 
ni, quanto baAalTe a ricevere fotto una mano dì 
pietre riquadrate, e, fe da qualche patte non avet 
uro alzato per l'appuato/chiamaflero io luogo di 
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cfempio S. Pietro, S.PAOLO,eche foio, ac- 
ciocché eguale veniflè 1' alzamento. Soflenuto in 
tal modo il faflb egualmente , allora con le pieire 
della fteflà altezza, e con poco, o niun calciftruizo, 
o altra materia fimile potevano facilmente , e preito 
terminare il primo piano parallelo, e così profe- 
gaendo a piano per piano nella ftelTa forma, innal- 
zare il £mo, dove ora ritrovan > Che in quóda ma- 
niera fìa fègiùto non làprei affermarlo , ma effa forfè 
potr^ ad altri fervire dì occalìon per ritrovarne , e 
proporne una migliore . Quello è quanto ho creduto 
a prc^fito di paneciparvi, eruditiflimi Confocj, 
gentiMimi Uditori, fu l'aigomento propoftomì, e 
fe otterrò da voi un benino compatimento per 
avervi ubbidito , felice da me fi lipium c|iiefto tma^ 
hmsbi rozzo, ngLonameoo). 




^ C^'^'^'H!^ ^ Googl 



Digitizsd by Go< 




Digitized by GoOgle 



Digitizsd by GoOgle 




I ; 
( I 

'l 



Digitizsd by Google 



Digitized by GoOgle 




Digitized by GoOglC 




Ditìiitzeo Coogle 



